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Tutti i soci sanno che la proposta di impiegare 
buona parte del nostro capitale sociale in Azioni 
ferroviarie, è venuta dal compagno nostro C. Pozzo; 
ed è non meno noto che la proposta è stata in¬ 
coraggiata dall’ amico A. Maffi ; che fu — diremo 
così — tenuta a battesimo dalla Presidenza di C. 
Manfredi e sanzionata dai Rappresentanti sociali, 
adunati in assemblea generale, nel 1890. Ma non 
tutti conoscono perfettamente con quali intendi¬ 
menti la Società siasi risolta a ricorrere anche al si¬ 
stema cooperativo, per migliorare, in quella parte 
cui il sistema si presta, le condizioni morali ed 
economiche dei suoi soci. 

Per riempire questa lacuna e rispondere alle 
giuste esigenze dei soci, noi intraprendiamo la 
presente pubblicazione. 

E non solo pei soci V abbiamo intrapresa, ma 
perchè alcune voci, apparentemente anarchiche, 
messe in giro con grand’ arte, da gente notoria¬ 
mente legata da interessi alla borghesia, mistifi¬ 
cando la verità, sono andate propagando una ver¬ 
sione secondo la quale*il principio cooperativo 
come lo ha applicato la nostra Società, non può 
riuscire ad altro, òhe ha trasformare in altrettanti 
banchieri minusculi, ma come i banchieri mag- 
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giori, egoisti, speculatori, e dissanguatori del la¬ 
voratore, i ferrovieri. 

Qualcuno, più audacemente, osò scrivere in 
giornali — i quali sotto la promessa di discipli¬ 
nare le masse seminano in mezzo ad esse la di¬ 
scordia — che il principio cooperativo da noi appli¬ 
cato sottintende un accordo coi banchieri i quali 
già hanno soggiunto i malvagi — hanno mo¬ 
strato di favorirne l’iniziativa. 

Bisognava dunque anche impedire che tali ver- 
sioni andassero in voga; bisognava arrestarle al- 
1 inizio della loro dissolvente parabola; bisognava 
distruggere l’inganno cui miravano, di ostacolare 
cioè lo sviluppo dell’organizzazione dei ferrovieri, 
e perciò ci parve indispensabile la nostra pubbli¬ 
cazione. 

Essa avvicenda lo scopo di ragguagliare i soci, 
serve a dissipare le calunniose voci, e porta a 
conoscenza pubblica il pensiero che guidò la So¬ 
cietà macchinisti e fuochisti ferroviari italiani al- 
1 acquisto di 130 mila lire d’ Azioni ferroviarie, 
il proposito cui informa la sua azione sociale e 
quella dei suoi amministratori. 

E in così fare, facciamo assegnamento che le 
nostre sincere dichiarazioni, infondano nei nostri 
compagni, di qualunque servizio, la fede che 
affascina noi, e li consigli a stringersi a noi d’in¬ 
torno, portandoci quell’aiuto intelligente e pecu¬ 
niario, che imprime prestigio ed autorità all’ini¬ 
ziativa e la rende maggiormente utile a coloro 
che ne fanno parte. Infine , speriamo che le 
nostre dichiarazioni, torneranno gradite ai soci, 
ni ferrovieri tutti, alle Società consorelle, come 
quelle sulle quali cade il dovere di cooperarci. 
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Narriamo dei fatti non molto noti. 

La Società non si è proposta di acquetare 
delle Azioni delle strade ferrate, per trarre da 
quest’ impiego un più lucroso profitto; ma si è 
proposta invece di trasformare la condizione di 
« salariati » dei suoi soci, in quella di. « co ^ 
proprietari » di quell’ industria di cui sono i 
motori principali e essenzialissimi. 

La Società sapeva- che investendo una grande 
parte del suo capitale sociale in Azioni ferroviarie 
acquistava il diritto di farsi rappresentare alle 
adunanze degli Azionisti, dove, oltre i bilanci, si 
discute, si propone, si decreta — mercè la parola 
e il voto — dei miglioramenti del servizio e dei 
personale. 

La Società, in fine, era compresa dell’ oppor¬ 
tunità di affidare ai suoi legittimi rappresentanti, 
cioè ai suoi soci, ai compagni di lavoro e di lotta, 
la difesa dei comuni interessi; emancipando così 
la classe, dalla necessità di affidarne il patroci¬ 
nio ad estranei i quali, spesso, non vivono la 
nostra vita ed hanno interessi e temperamenti 
diversi dai nostri. 

Con questo sistema i ferrovieri si procurano 
il modo di studiare, di discutere e di trattare da 
se dei loro interessi e in questo esercizio, si ad¬ 
domesticano negli affari complessi di un servizio 
pubblico importantissimo e si trasformano lenta¬ 
mente in agenti-amministratori, scuotendo così 
un po’ quel fardello di soggezioni e di pregiudizi 
che rende timido il salariato, quand’ è dinanzi al 
superiore o al capitalista. 
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E queste, sono tutte cose ottime e di civile 
educazione. Rispondono al monito di Proudhon, 
secondo il quale, 1’ operaio non sarà emancipato 
se non quando avrà una chiara conoscenza dei 
suoi interessi e saprà, col suo linguaggio, espri¬ 
mere le sue idee, e risponde a quello di Malon, 
il quale avverte, che se non impara a far da se , 
V operaio italiano non sarà mai emancipato. 

Due sono le forze che devono concorrere a 
rendere potente T Istituto : ed è morale una, fi¬ 
nanziaria T altra. 

Quest’ ultima si acquisterebbe presto se almeno 
60 degli 80 mila ferrovieri si disponessero a fare 
un tenue sacrificio, depositando cioè in un Isti¬ 
tuto che si può fondare presso le singole associa- 
ciazioni di ferrovieri o può essere espressamente 
creato da loro, il prezzo di un terzo di una gior¬ 
nata di lavoro ogni mese. Supponendo che tale 
valore equivalga, in media, a 90 centesimi ; nel 
breve tempo di un anno , accumulerebbesi la 
somma di 648 mila lire, e in dieci anni, l’Istituto 
possederebbe 6 milioni 480 mila lire, o, in cifra 
tonda, interessi compresi, SETTE milioni di ca¬ 
pitale (1). 

La forza morale è invece conseguenza imme¬ 
diata e diretta della disciplina, dello spirito di cor¬ 
po, della solidarietà che presiedono nell’ associa- 

(1) Le Casse pensioni e di soccorso, il di cui capitale 
sociale è , per metà composto di trattenute mensili sugli 
stipendi dei ferrovieri, posseggano tante Azioni ferroviario 
per un valore approssimativo di 60 milioni di lire. 

Là Federazione potrebbe evocare a se il diritto di 
rappresentare nelle assemblee degli Azionisti, la parte di 
capitale di proprietà dei ferrovieri. 








zione. Essa si manifesta dai criteri sociali • cio$. 
dalle emanazioni delle assemblee, dalle detenni 
nazioni presidenziali, dall energia e dal senno 

che si sprigiona dalla moltitudine degli associati, 
non meno che dagli uomini scelti a rappresentarli 
nelle assemblee degli Azionisti delle strade fer» 
Tcltc 

I rappresentanti elettivi del personale, sono, 
nelle assemblee degli Azionisti, i mentori delle 
Compagnie, sono i patrocinatori degli interessi, i 
tutori dell’ avvenire del personale. Essi « svele¬ 
ranno — scrive Cesare Pozzo nel suo opuscolo 
Come la penso? — sveleranno gli errori dei si¬ 
stemi e le colpe, oprando sianvene, degli uomini* 
quelli errori e quelle colpe che non sono scoperti 
e non sono veduti, che da chi vive in mezzo al 
formicolio dei grandi uffici, delle grandi officine, 
dei depositi e delle stazioni. » Essi porteranno 
un contingente nuovo e prezioso,, di. senno e di 
ragionevolezza nelle Amministrazioni fenoviaiie, 
profìcuo al personale e al servizio, perchè con 
essi parla il testimonio, parla colui che sostiene 
le fatiche ed affronta i pericoli del servizio ferro¬ 
viario. 


Tuttavia, intendiamoci bene : non asseriamo 
con ciò che V istituzione di cui fummo, in Italia, 
i promotori, sia la sola cui i ferrovieri debbano 
o possano ricorrere : non asseriamo sia essa, que 
che volgarmente si dice il « tocca e sana » di 
tutti i mali. 

Siamo lontani dal voler gonfiare 1 suoi, effetti. 
Asseriamo semplicemente che fra i vari mezzi 









d’emancipazione economica che si offrono ai fer¬ 
rovieri, questo da noi suggerito, è uno e prezio¬ 
sissimo. 

Il primo passo per toglierlo dallo stato d’ in¬ 
fanzia, è di moltiplicare la propaganda, perchè 
questo mezzo di lotta sia conosciuto da un capo 
all’ altro d’ Italia. 

Bisogna che entri nei cervelli e nelle coscien¬ 
ze di tutti. Dunque occorre svegliare i dormien¬ 
ti alla fratellanza — sollecitare ì tiepidi ed i pi¬ 
gri — guadagnare alla causa gli intelligenti e gli 
operosi — educare le menti, scaldare i cuori — 
mettere nei primi ranghi i più forti d’ intelletto, 
cl’ energia e di coraggio. In una frase : educare e 
disciplinare anche per questa lotta moderna e 
civile, r esercito dei compagni. 

Ed è questo un dovere per tutti. 

Edmondo De Arnicis, parlando alla gioventù 
studiosa di Torino disse « che non è più onesta¬ 
mente possibile restringersi a servire la società 
solo quel tanto che è indispensabile per provve- 
dere ai nostri interessi. » « Le condizioni del tem¬ 
po in cui viviamo — continuava il De Amicis — 
sono così fatte che conviene correggere la defini¬ 
zione antica dell’ uomo onesto e dire che per es¬ 
sere tale non basta più ad alcuno neppure l’ese r- 
cizio delle più elette virtù private se egli chiude 
1’ orecchio e il cuore al grido dei dolori umani, 
s’ egli non si adopra direttamente per la rigene¬ 
razione dei suoi simili e pel trionfo della giusti¬ 
zia, se non volga almeno una parte della projDria 
operosità, a cercare conscienziosamente al servi¬ 
zio di quale dottrina sociale, pel bene di tutti, 
debba impiegare le sue forze ». 
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È quindi miche Vinci necessita che chiana ^ 
raccolta i lavoratori e< li associa nell’ opera ^ 
rigenerazione sociale. E una necessità, è un ^ 
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ciono molti di noi, formare le nuove legioni « tem. 
prarle moralmente e intellettualmente alle varie 
u a! la. vita civile, chiamarle a studiare, con 
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animo sereno, i problemi che man mano sorgono, 
insegnar loro ad attingere alle diverse fonti della 
scienza, spandere dovunque la buona paiola elio 
reca il pensiero moderno, sotto modeste e facili 
forme, agli operai che anelano a credere e a sa . 
nere - è una necessità, è un dovere quello di per¬ 
severare nell’ opera di unire insieme, col vincolo 
di una potente solidarietà - che e la difesa dei 
deboli - tutti i ferrovieri, dall’ impiegato al ma¬ 
novale finché non rimangano fuori da questa 
istituzióne che i soli imbecilli ed 1 malvagi. 

Tocca, in particolar modo, alle Associazioni il 
compito di promuovere questo educativo lavoro. 

Esse devono affratellarsi fra loro merce una 
Federazione che accentri in questo scopo tutte e 
attività associate dei ferrovieri e inizi un Isti¬ 
tuto che raccolga nel suo seno tutti quei compa- 
che, concepita 1’ utilità del sistema coopera-, 
rivo, confidano in quello ohe abbiamo tentato è 
volgarizzare in queste pagine , che e il pm , 

Noi crediamo che i soli nemici di o 0 1 
gresso e solo i rivali di ogni tentativo che mi 
alla redenzione dei salariati, possano combattere 
od osteggiare la nostra iniziativa. 
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h’ Italia operaia intelligente, quella parte cioè 
eliè téglie coil interesse le nostre agitazioni, pensa 
! die i ferrovieri, nella lotta eeorioriiica disorientati, 
e perciò braricolanti dd irrdsóìriti,- sono restii db 
nanzi alle forme più audaci deir associàzidriri, d 
li stima perciò incapaci di fratellanza e di soli¬ 
darietà. - . . 

I fatti — quant’è doloroso il dirlo! ! — i fatti 
avvalorano questo severo ma equo giudizio. 

Sta, ripetiamo, alle associazioni di ferrovieri, 
ai nostri compagni sparsi per tutto il Paese, a 
tutti coloro che hanno compreso che Y emanci¬ 
pazione dei lavoratori dev’ essere opera dei lavo¬ 
ratori stessi, fare in modo che la Federazione (1) da 
noi indicata sorga e presto, e sta a tutti noi della 
grande famiglia ferroviaria dare al nuovo Istituto 
quella autorità e prestigio, far di essa la scuola 
che educa, che disciplina, che affratella in uno 
scopo comune — il miglioramento economico per 
mezzo della cooperazione — tutti i ferrovieri. (2) 

(1) L’ Associazione di Risparmio sedente in Milano, 
possiede 150 Azioni delle strade ferrate Mediterranee.. 

La Società Macchinisti e Fuochisti ha acquistate 
tante Azioni per 130 mila lire in parti eguali A' a Adiia- 
tiche e Mediterranee. 

La società fra il Personale Viaggiante impiegò in 
Azioni dell’ Adriatica 20 mila lire del suo capitale sociale. 

E dunque un capitale colossale quello che già posseg¬ 
gono i ferrovieri. Esso raggiunge la cifra complessiva di 
20 milioni e 200 mila lire. Perchè tanta ricchezza non 
dev’ essere strumento efficace della loro emancipazione ? 

,(2) Autonome lasciando le associazioni e gli individui 
per quell’ altra azione che credessero di esercitare per 
emanciparsi, in altri campi di attività. 














Che se poi noi avremo parlato invano 



nostra parola clamantis deserto non sarà * S ? 
ascoltata, se V indifferenza e la poltronite «?» atu 
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paleseranno tuttavia acute, nessuno astenzion' 
avrà ragione di elevare doglianze per le C0J ! S !? 
zioni sue disgraziate, perchè come si risponde *1 
fiacchi, che ogni popolo ha il governo che si i/ 1 
rita, qualcuno potrebbe levarsi a dir loro che 6 ! 
trattamento che gli vien fatto è in relazione di 
retta alle qualità dei singoli, allo spirito di corpo è 
alla senilità della classe. 


Recitino, questi parassiti, il mea culpa, mea 
maxima culpa e cessino, per non muoverci a sde¬ 
gno, di lacrimare sulle loro sorti e di imprecare 
a coloro che li tengono asserviti. 


Operino invece senza posa tutti coloro che 
sanno, che 


Una feroce forza il mondo possiede 
E fa nomarsi dritto. . . . 


e per mezzo loro, la Federazione (1) dei ferrovieri 
sia presto Fistituto che accentra tutti quelli che 
hanno fede nel sistema di cooperazione , di cui 
abbiamo, ormai, a lungo parlato. 



(1) Avevamo scritte queste linee quando ci giunse 
notizia da Milano che la Federazione iniziata dalla nostra 
Società è stata fondata fra 4 delle associazioni di ferro 4 
vieri. 
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